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FRANCESCO TREVISAN 


NEL TRIGESIMO 


X FEBBRAIO MCMIX 


ALLA ONORANDA MEMORIA 
DEL PROFESSORE 
D. FRANCESCO TREVISAN 
CAVALIERE DELLA CORONA D'ITALIA 
CITTADINO E MAESTRO 
PER INTEGRI COSTUMI PER SODA DOTTRINA 
RIVERITO E AMATO 
DEL PUBBLICO INSEGNAMENTO E DEGLI STUDI FOSCOLIANI 
SINGOLARMENTE BENEMERITO 
LA SOCIETÀ EDITRICE DANTE ALIGHIERI 
DI ALBRIGHI SEGATI E COMPAGNI 
LA QUALE 
FIN DALLE PROPRIE ORIGINI 
LO EBBE CONSIGLIERE E PAUTORE REPUTATISSIMO 
NEL TRIGESIMO DALLA MORTE DI LUI 
QUESTO UMILE TRIBUTO DI VENERAZIONE 


CONSACRA 


X FEBBRAIO MCMIX 


« Francesco Trevisan nacque a Villaverla nel vicentino, da 


Antonio e da Anna Finozzi, il 22 settembre 1836. Studiò nel Semi 
ità di Padova. Nomi: 


nato professore di letteratura italiana latina, e 


nario di Vicenza teologia, e lettere nella Univers 


er: 
gri 


:a, fu prima a 
Venezia, quindi nel liceo di Mantova, e finalmente, dal 1879 al 1901, 
nel liceo di Verona. Socio dell’ Accademia Virgiliana di Mantova; 


oli 


D 


cavaliere della Corona d’Italia ». Così lo registra il Rumor tra 
Scrittori Vicentini det secolo decimottavo e decimonono (III, 245-149), 
dalla quale opera pregevolissima pur toluo le note bibliografiche che 
integro e completo. 

Nacque dal popolo: e ne trasse vigore di fibra, franchezza 
d’indole, festività arguta di pensiero e di espressione. Sùbito agli 
sdegni, non ebbe di mira che la giustizia; e seppe frenarsi con la 
carità. Gli presentai una volta, per il suo giorno onomastico, una 


inscrizione, che voleva essere latina, e che egli accolse con mani- 


festa compiacenza: vi era detto, amico di Dio, dell’ Italia, del Foscolo, 
dei buoni. E furono gli amori di lui. Uscito da questi vecchi semi- 
nari del Veneto, che meritarono e mantengono così alta estimazione 
per sodezza di coltura, fu prete profondamente cristiano; e, quindi, 
aborrente da ogni ipocrisia, da ogni superstizione, da ogni competi- 
zione settaria. Diceva,. che il Dio di sua madre e l’Italia non si 
escludevano a vicenda dal cuore di lui, ma vi regnavano confusi in 
un solo amore. E, veramente, pochi cittadini ebbe la patria nostra 
più di questo prete innammorati vivamente di lei, integra e saggia e 
forte e gloriosa, col suo capo Roma. Insegnò quarantadue anni nelle 
scuole dello Stato; e, severo agli svogliati, parve a tutti i suoi disce- 


poli che egli s'accostasse sempre «all’insegnamento come all’adempi- 


mento del più alto e del più sacro dei doveri ch'egli avesse verso 
la patria. Nè fu maestro senza il sorriso delle Grazie: predilesse, 
fra gli autori nostri, Dante, l’Alfieri, il Foscolo. Per il Foscolo ebbe 
veramente un culto. Egli era uro dei più antichi e autorevoli fosco- 
liani d’Italia. Col suo studio su Uyo Foscolo e la sua professione 
politica, sì rivelò primamente all'Italia; con la quinta edizione del 
suo Commento de’ Sepolcri, chiuse gli studi e la vita. Morì accorato 
per non aver potuto vedere le prime copie del libro prediletto, che, 
quasi moriente, aveva appena finito di correggere. Tali studi non gli 
fecero trascurare gli uffici più affettuosi e più generosi verso coloro 
che egli onorava e confortava della sua amicizia. Fu, come il Berni 
disse di sè, « degli amici amator miracoloso »; ma seppe, come volle 
il Manzoni, abbracciar in un amore l’amico e la verità. Coi più cari, 
mantenne sempre la più affettuosa corrispondenza; e di essi amò 
circondarsi nella sua villetta di Povolaro vicentino; ove godè, prima, 
gli ozi autunnali; e poi, troppo brevemente, il riposo dalle fatiche 
della scuola. 

Nel breve pomerio del suo agreste recesso, egli era re e sacer- 
dote e poeta: da tutti riverito ed amato, aveva per tutti il saluto 
festevole, il consiglio senza presunzione, il soccorso pudico; e le dol- 
cezze di quella vita semplice e tranquilla sapeva ridire in versi di 
castigata bellezza. M’è dolore e dolcezza ad un tempo ripetere un 
sonetto ch'io gli serissi men che mediocre, e quello gentilissimo ch'egli 


mi rispose per le rime dai suoi Osi dî Povolaro: 


Mentre ai sorrisi dell’occiduo sole 
treman commosse le populee cime, 
e la Rodòla mormora parole 


che l’acqua gorgog 


liando ai prati esprime; 
tu, lunge all’afa dell’arcigne scole 

che noi Minossi giudicanti opprime, 
ascolti al rezzo da non viste gole 
scoppia» gorgheggi come dolci rime. 


ESTA: 


de JI 


+ 


Sì 1 


preziose 


Oh, te beato! Ed all’ombrata mensa 
l’ospite accogli, e la tua fante antica 
sane vivande e caldo pan dispensa. 
Spri 
inganna l’ore; fin che a’ sonni amica 
sorge la luna e l’agape saluta. 


za fervido il vin; la celia arguta 


II 


Dolce m'è il raggio del purpureo sole 

e l’aura lieve, che le verdi cime 

scote de’ pioppi, e care le parole, 

che qui, nel suo sermon, la gente esprime: 


e, fuor del buio dell’austere scole, 
ove tedio mortale i petti opprime 
e asciuga il lento interrogar le gole, 


m'è grato degli augelli udir le rime: 


nè m'è soave men sedere a mensa 

cinto di fidi da corona amica, 

che tra colmi bicchier celie dispensa. 
Ma più m'è cara la parola arguta 
ch’or, temprata de’ carmi all’arte antica, 
da te mi vien leggiadra, e mi saluta! 


velle doti della mente e del cuore sapeva rendere anche più 


facendone egli poca stima, per verace modestia: ammirò 


schiettamente, in altrui, ogni raggio d’ingegno, ogni prova di bontà; 


co 


in sè, non mostrò mai di riconoscere attitudini e doti sopra il comune. 


Eppure, 


ra l’opera roditrice della scuola per quarantadue anni, diede 


alla stampa pregevoli saggi della sua genialità e della sua soda 


coltura. 
Ma 

ho già d 

della sua 


c aumen 


e più amorose, diligenti, costanti cure di lui furono — come 


etio — intorno ai ,Sepoleri del Foscolo. Negli ultimi mesi 


vita, ne curò la quinta edizione, che, con verità, potè dire 


ata e condotta sui più recenti studii foscoliani ». Vi pre- 


mise una breve Avvertenza, che termina così: « lieto di avere con- 


aa 


fortato gli ozii del mio riposo ufficiale rioccupandomi del mio Autore 
prediletto, attendo, solitario, l’ora nella quale dovrò dare, come dice 
il Poeta, I novissimo vale all'universo ». Si doloroso presagio egli 
ebbe anche in cuore per la constatazione dolorosa che andava facendo 


elle morti di tanti cari e valorosi. Quest'ultima edizione dei suoi 


PS 


Sepolcri pare un cimitero di foscoliani: « Mentre rivedo queste bozze, 


leggo che Giuseppe Chiarini è morto. Io, per quanto oseuro, associo 


mio vivo dolore a quello dell’Italia, che rimpiange il grande amico 


del Carducci, l'illustre scrittore e l’insigne foscoliano ». « Lo Sgùl- 
mero ora non è più: al suo spirito, il mesto saluto del memore 
amico!» « Anche il De Winckels ora è tra i più: all’anima del 
compianto amico e al valente foscoliano, un affettuoso pensiero ». 
« Il Cutraro tradusse in versi francesi i Sepoleri. Poveretto! è morto 
l’altro. ieri ». 

Si chiuse, dunque, nel proprio dolore; e aspettò la morte con 
cristiana rassegnazione. non disgiunta da filosofica fortezza. Spirò 
in Povolaro, alle ore 23 del 10 gennaio 1909. Tra i casti pensieri 
della tomba, ebbe ancora per i suoi cari, per gli amici diletti, tratti 
squisiti di bontà, e parole quasi carezzevoli: ond’essi, che forse non 
ne seppero tutte le sofferenze, con vivo rimpianto ne conservano in 
cuore la buona e cara immagine paterna; e si sentono, anche più, 


ognor più, uniti al vigile spirito di lui, mentre in lagrime lo ricor- 


dano! 


AUGUSTO SERENA. 


Treviso. 


do 
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DI 
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Versi sciolti per novello Sacerdote. — Padova, tip. del Seminario, 1858, fol. vol. 


. L’annunciazione di Maria Vergine. Ode. — Padova, tip. del Seminario, 1859, 


in 8°, pag. 8 (Ai novelli sacerdoti d. Angelo Busini e d. Luigi Giovanelli). 


3. Sciolti (a pag. 26-28 dei Fiori sopra la tomba del professore d. Francesco 


Filippi — Venezia, tip. del Commercio, 1860). 


. Parole funebri sopra Antonio Lorenzoni, lette nell’Oratorio dell’I. R. Ginnasio 
17. 


di Mantova il di 5 agosto 1862. — Mantova, Segna, 1862, in 8°, p: 


Inno a Diana, Inno a Pallade. Versione. — Mantova, Segna, 1866, in 8°, pag 


(Nozze Agostini-Garbi). 


. Della tragedia degli antichi e in particolare della italiana. (A pag. 8-47 del 


Programma dell’I. R. Ginnasio liceale in Mantova pubblicato alla fine 


dell’anno scolastico 1865-66. — Mantova, Podestà, 1866). 
7. P. Virgilio Marone poeta nazionale e precursore dell’arte moderna. Commemo- 
ione letteraria letta il 7 giugno 1868. — Mantova, Segna, 1868, in 8°, 
pag. 19. 

8. Ugo Foscolo e la sua professione politica, con ritratto e appendice. — Man- 
tova, Balbiani, 1872, in 8°, pag. 219. (Questa Memoria letta dal Trevisan 
nelle tornate di luglio e agosto 1871 della R. Accademia Virgiliana venne 
ripubblicata negli Ati e Memorie della stessa Accademia del Bien- 
mio 14871 — Mantova, Balbiani, 1874, pag. 100-75). 

9. Alessandro Manzoni. Lettura fatta nel teatro scentifico il di 8 giugno 1873. — 
Mantova, Segna, 1878, in 8°, pag. 74, 

10. Ferdinando Arrivabene. Saggio biografico critico. — Firenze, tip. ed. dell’Asso- 
ciazione, 1874, in 8°, pag. 37. (Nella Rivista Europea A. V. vol. III). 

11. Lettere inedite di F. Arrivabene. — Torino, Fina, 1874, in 16°, pag. 29. 

12. Avviamento allo studio delle lettere italiane ad nso specialmente dei licei. — 


Mantova, Mondovi, 1877, in 8°, pag. 864. 
Seconda edizione conforme agli ultimi programmi scolastici. — Verona, Kayser, 
1882, in 8°, pag. 341. 


* Terza edizione, rieorretta e modificata, col. titolo « Disegno della Storia 
Letteraria Italiana ». — Verona, Donato Tedeschi e F. Editori, tip. Civelli, 
in 8°, pag. 328. 

Quarta edizione. — Milano, Albrighi e Segati, 1898, în 8°, pag. 295. 
(Soc, Editrice Dante Alighieri, di Albrighi, Segati &‘C., Milano-Roma). 
13. Ultimo canto di Gaspara Stampa. Versi. — Vicenza, Longo, 1876, in 8°, pag. 9. 


(Nozze Lampertico-Piovene). 
14. V 
15. Parole dette sul feretro di Giuseppe Biglino il 27 dicembre 1879. — Verona, 
15. 
16. Origine e natura del carme di Ugo Foscolo « Dei Sepoleri ». Studio. — Man- 


si per nozze Benelli-Bozzi. — Vicenza, Pavoni, 1879, in 16°, pag. 7. 


Franchini, 1879, in 8°, pag. 


tova, Segna, 1879, in 4°, pag. 


17. Versi per nozze Legnazzi-Galli. — Vicenza, Pavoni, 1880, in 16°, pag. 7. 
18. Epistola per nozze Galli-Righi. — Verona, Franchini, 1880, in 8°, pag. 7. . 
19. Versione di tre inni omerici (ad Efesto, a Poseidone, ai Dioscuri). — Verona, 


Franchini, 1881, in 16°, pag. 8. (Nozze Carpaneda-Beschi) 
20. Il Natale. Inno di Alessando Manzoni. Osservazioni. — Verona, Franchini, 1881, 
in 16°, pag. 22. (Nell’Arena di Verona del 25 dicembre 1881). 
21. Dei Sepoleri. Carme di Ugo Foscolo, con discorso critico e commento. — Verona, 
er ed., tip. Civelli, 1881, in 8°, pag. vir-195. 


Ka 
Seconda edizione. — Verona, Goldschagg, 1882, in 8°, pag. x1-224. 
Terza edizione. — Verona, Tedeschi, 1889, in 8°, pag. vini-193. 
Quarta edizione riveduta e aumentata col titolo « Il Carme dei Sepoleri 
e altre poesie di Ugo Foscolo con discorso e commento ». — Milano, Al- 
brighi, Segati & C., in 8°, pag. VIII-239. 
* Quinta edizione aumentata e condotta sui più recenti studî foscoliani. — 
Roma-Milano, Società Editrice Dante Alighieri di Albrighi Segati & C. 


22. Angelo Trevisan, Necrologia. — Verona, Franchini, 1881, in 8°, pag. 5. 
28. Elena Bassi Galli. Necrologia. — Verona, Franchini, 1882, in 16°, pag. 5. 


24, Versi alla sposa, per nozze Galli-Pastori. — Verona, Franchini, 1882, in 8°, pag. 7. 
25. Pietro Canal. Necrologia. (Nella Ronda di Verona del 28 ottobre 1888, anno I, 


n. 33, pag. 258). 


26. Alla madre della Sposa. Versi per nozze Pastori-Nicolis. — Verona, Goldschagg, 
1885, in 16°, pag. 9. 
27. Prefazioni alla Vita di Ugo Foscolo di MP. G. de Winckels. — Verona, Min- 
ster ed, tip. Giusti di Livorno, vol. JII, in 8°. — La prefazione al vol. I di | 


pag. XXIT, al vol. II, di pag. XI, al vol. III di pag. XI. 
28. Al m. r. d. Pietro Dalle Gramole per il suo ingresso alla chiesa parr. di Povo- 
n. di St., 1886, foglietto di pag. 4. it 


o. — S. n. di stampa, 


laro. Sonetto. — 


20. Nel secondo anniversario dalla morte di suo padre, il fig 
1886, fogl. di pag. 3. 
A’ miei scolari i quali con rara nobiltà. di cuore compiangendo la sventura che 


w 
2 


mi colse il 25 e 


ugno (1887) ne addolcivano le crudeli amarezze, questi 
poveri versi. — Verona, Franchini, 1887, p 3, 


31. In memoria di Giovanni Calargo, nato in Vicenza il 9 giugno 1807, morto in 


Povolaro il 22 ottobre 1887. — Verona, Franchini, 1887. 
32. Mia madre. Sonetto. — Verona, Franchini, 1889, in 24°, pag. 8, (Nozze Galli- 
Roberti). 
Sonetto per nozze Trevisan-Billato. — Verona, Franchini, 1889, in 24, pag. 5. 


34. Un sonetto inedito del Capparozzo. (Nella Cronaca Rosa di Verona del 27 
aprile 1890, n. 4, pag. 28-29). 

35. Timoleone. Tragedia di Vittorio Alfieri annotata per le scuole. — Verona, 
Tedeschi, 1890, in 8°, pag. 102. (Società Editrice Dante Alighieri di Al- 
brighi Segati & C. Milano-Roma). 

36. Don Garzia. Tragedia di Vittorio Alfieri annotata per le scuole. — Verona, 
Tedeschi 1890, in 8°, pag. 103. 

37. D. Pallaveri: Ugo Foscolo. Rassegna bibliografica. (Nella Rivista Stor. Ital., 
anno 1893, vol. X, f. IV, pag. 681-82). 

38 Carlo Goldoni morente e G. M. Chenier. (Nel Numero-Iicordo del 1° cente- 
nario della morte di C. Goldoni. — Napoli, De Angelis, 1893). 

39. Versi. (A pag. 13 del numero unico Inaugurandosi in Vicenza un monu- 
mento a G. Zanella. — Vicenza, tip. S. Giuseppe, 1893). 

40. Sommario della Storia Letteraria Italiana dalle origini ai giorni nostri con 
esempi degli scrittori e delle scrittrici più insigni ad uso delle giovanette, 


di Ferruccio Martini e Francesco Trevisan. — Milano, Chiesa e Guindani, 
1893, in 8°, pag. v-391. 
4l. Saul. Tragedia di Vittorio Alfieri annotata per le scuole. — Verona, 'Vede- 
schi, 1898. 
* Terza edizione, ricorretta ed accresciuta. — Milano, Albrighi Segati & ©., 


1901, in 8°, pag. 126. (Società Editrice Dante Alighieri di Albrighi 
Segati & C. di Milano-Roma). 

42. Riccardo Ceroni e alcune sue postille inedite. Estratto dalla Cronaca Rosa. — 
Verona, Annichini, 1894, in 8°, pag. 24. 

43. Al professore Augusto Serena. Ozi di Povolaro. Versi. (Nel per l'Arte di Parma, 
anno VIII, n. 32). — Parma, Ferrari e Pellegrini, 1896. 

44. Pozzo tubolare, per le rime, col prof. A. Serena. Versi al cav. A, Fioretti. (Nel 
per l'Arte, di Parma, anno VIII, n. 41), — Parma, Ferrari e Pellegrini, 1898. 

45. Versi, (a pag. 322 dell'’Omaggio per il giubileo sacerdotale dellE.mo Cardi- 
nale A. Capecelatro arc. di Capua) — Caserta, Turi, 1896. 

46. Ettore Scipione Righi. 1833-94. (Nell’Arena di Verona del 10 maggio 1898), 
— Verona, Franchini, 1898, in 16°, pag. 14. 

47. Dagli Inni Omerici. — Senza note di stampa; Verona, Franchini, 1898, in 8°, 
pag. 31 (Nozze Agostini-Gigli). 

48. Versi. Verona, Franchini, 1898, in 8°, pag. 79, (Nozze Trevisan-Cibele). 

49. Augusto Serena: Giuseppe Capparozzo. Nota bibliografica. Nella Arena di Ve- 
rona, a. XXXIV. n. 8 del 1898. 

50. Spigolature Capparozziane. — Verona, Franchini 1890, in 16°, pag. 11. (Nella 
Biblioteca delle Scuole Italiane del 1 marzo 1899, n. 10-11, pag. 114-15). 


Ita 


l. 
2. 


3. 


d 


Di 


59. 


60. 


61. 


.- Alla sposa. Versi per nozze Colpi-Salvetti Serpini. — Vicenza, Tip. S. Giuseppe, 


1900, in 8°, pag. 5. 


52. La Letteratura Piemontese e Carlo Alberto nel pairio Risorgimento. (Nella 
Rassegna Nazionale di Firenze del 16 marzo 1900, a. XXII, pag. 325-44). 
— Prato, suce. Vesiri, 1900, in 8°, pag. 23. 

53. Inaugurandosi in Povolaro una lapide commemorativa a Re Umberto nel primo 
anniversario della sua morte. — Vicenza, Tip. S. Giuseppe, 1901, in 8°, 
pag. 12. 

54. Il Sogno. Sonetto inedito dell’ab. G. Capparozzo. (A pag. 115 delle Miscellanea 
per Nozze Pellegrini-Buzzi). Verona, Franchini, 1903, in 8°, pag. 8. 

5D. Emilio Barbarani, Cenno Critico. (In Coltura e Lavoro di Treviso del marzo 
1904). — Treviso, Turazza, 1904, in 16°, p 8. 

560. Merope. Tragedia di Vittorio Alfieri con discorso e commento ad uso se- 


gnatamente delle scuole. Milano-Roma, Società editrice Dante Alighieri 
di Albrighi Segati & C., 1904, in 8°, pag. 140. 


. La camera di mia madre. Versi. Traduzione dal francese di Augusto Vacquerie. 


(In Coltura e Lavoro di Treviso). — Treviso, Turazza, 19 


. Per l’ingresso del nuovo parroco di Povolaro, d. B. Rizzi. — Vicenza, Tip. San 
Giuseppe, 1906, f. v. 
Sonetto per nozze Marchetto-Bellotti. — Vicenza, Tip. S. Giuseppe, 1907, in 


16°, pag. 4. 

A proposito della noterella foscoliana; in risposta al prof. A. Serena (2ynesto 
Guausa). In Coltura e Lavoro di Treviso a. XLVIII, n. — "Treviso, 

za, 1907. 

Versi per nozze Nicolò Cibele-Lucilla Trevisan. — Vicenza, l'ip. S. Giuseppe, 
1909, in 16°, pag. 7. 


Turaz 


Lasciò inediti, e raccomandati per la stampa: 


Vincenzo Gioberti. Discorso, 

Il commento del XXXIII canto del Paradiso di Dante. 

Sulle scuole elementari. Discorso recitato a Dueville nel 1905 per la dispensa 
dei premi. 

Discorso funebre recitato nel trigesimo della tragica morte di d. P. Dalle Gramole. 

Note illustrative del poemetto la Soleide di Euganeo Straus. 


Roma, 1909 - Orricina Tipograrica Boponi D1 G. BoLoGNESI 


